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[1] Pierre Lévy (Tunisi, 1956) è un filosofo francese che studia l'impatto di Internet sulla società. Allievo di Michel Serres e Cor-
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che il fine più elevato di Internet è l'intelligenza collettiva, un concetto già introdotto da filosofi del passato. Fonte
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Come i chicchi di grano, tutti uguali, che radunati intorno allo stelo formano l’insieme armo-
nioso della spiga, così centoventiquattro unità residenziali monolocali – per studenti o single
– realizzati dal giovanissimo architetto svedese Andreas Martin-Löf, costituiscono un nuovo ed
elegante isolato urbano in un quartiere di espansione a Stoccolma. Il programma è semplice
e, come sempre accade nelle “migliori opere”, è proprio la elementarità del tema che ha per-
messo di centrare con eleganza il proprio obbiettivo: costruire per una società di investitori pri-
vati, la “Junior Living”, un consistente numero di unità per singole persone (per lo più ci si ri-
volge a studenti e giovani lavoratori) a basso costo, con materiali non di scarsa qualità, in un
tempo rapido (tra i 50/80.000 euro circa ad unità alla vendita, per circa 500 euro di affitto men-
sile). Un vero capolavoro di organizzazione in un paese che al momento stima le necessità di
tali tipologie di residenze nell’ordine dei trecentomila posti letto. Una esperienza straordinaria
specie se vista dal nostro paese che sempre meno appare un “paese per architetti”: men che
meno per giovani architetti.
Appena viste le foto di cantiere, mi è venuta alla mente la celeberrima foto del “maestro dei
maestri”, Le Corbusier, in cui si vede una mano posizionare, in un'indistinta e generica
orditura di travi e pilastri, un piccolo volume. Una immagine-icona sulla quale si sono formate
intere generazioni di architetti, estrema concettualizzazione e sviluppo a scala urbana della
“maison domino”: un telaio strutturale, anonimo e seriale, diventa supporto per cellule pre-
fabbricate e seriali che inserendosi nel telaio lo completano e gli danno vita. Quella foto ha
seminato nelle generazioni successive la speranza di industrializzare i processi di costruzione
dell’architettura domestica, tradizionalmente artigianali e come tali imperfetti. Serialità come
speranza di qualità diffusa e a basso costo per i più.
Bene, Andreas Martin-Löf evidentemente ha creduto che quella fosse non solo una profezia,
ma piuttosto una precisa indicazione operativa. Così ha realizzato un piccolo “gioiello edilizio”
o di design? Perché non è immotivato chiedersi se sia una architettura che usa le tecniche del
design industriale, o un oggetto di design che diviene architettura grazie al supporto di un ele-
mento strutturale di scala urbana; dualità già insita in quella immagine di Le Corbusier cui ab-
biamo fatto riferimento.
A me sembra che questa querelle, sulla quale gli architetti italiani si sono più spesso cimentati
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Un insieme di centoventiquattromonolocali progettati
dall’architetto svedeseAndreasMartin-Löf, danno vita
a un nuovo isolato a Stoccolma. Il programma è sem-
plice: costruire per una società di investitori privati uni-
tà abitative per single, velocemente e a basso costo.
Si tratta di un “piccolo gioiello edilizio” o di design?
Un’architettura che usa le tecniche del design indu-
striale o un “prodotto di design” che si fa architettura?
Inoltre, l’interesse per l’opera scaturisce anche in con-
siderazione del fatto che a idearla è un giovane studio
di architettura che ha assunto con scaltrezza il dato
di fondo del committente, senza mediarne le
posizioni: conseguire rapidamente un prodotto di qua-
lità ma con un costo adeguato ad una specifica fascia
di utenti. Una richiesta del genere, per un artefatto
dal costo concorrenziale, sviluppato e realizzato
con rapidità, appare un classico campo di azione del
design pur conservano tutta la sua autonoma voca-
zione architettonica.
#città #prefabbricazione #interno #arredo #contaminazione
› References: Munari, B. (1963). Good design, Milano: Scheiwiller.
Andreas Martin-Löf,
progetto di alloggi prefabbricati economici,
Knivsta, Svezia, 2014.
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sparenza ed una relazione continua con la città circostante. L’impianto tipologico dei quattro
edifici di differente lunghezza e altezza, risulta ancora una volta improntato alla semplicità e
alla serialità: le centoventiquattro unità abitative, ad unico affaccio, sono tutte servite da un bal-
latoio disposto su uno dei due prospetti lunghi dei singoli edifici, tendenzialmente quelli esterni
verso la città tranne che per il blocco a sud, così da permettere di offrire la migliore esposizione
al sole anche agli appartamenti di questo edificio oltre a variare la serie dei prospetti del com-
plesso verso lo spazio “esterno” garantendo al massimo privatezza e riservatezza di ciascuna
unità. I lunghi corridoi di distribuzione sono muniti, su entrambi i terminali, di scale di fuga
esterne a chiocciola, elementi che volumetricamente determinano un contrappunto efficace alla
rigida stereometria dei blocchi edilizi, quasi fossero cerniere di un sistemameccanico. Altro ele-
mento di variazione nell’uniformità della semplice scelta tipologica e della chiara articolazione
compositiva e distributiva è data dal numero dei piani dei volumi residenziali, che sono quattro
per i corpi ad ovest e nord, tre per gli altri due. I ballatoi di distribuzione ai singoli piani sono
protetti dall’esterno da una sorta di pelle semitrasparente realizzata con una struttura in ferro
zincato al naturale e pannelli di policarbonato traslucido, puntualmente interrotta da alcune
aperture a tutta altezza (in numero non costante per ciascun piano). Tale artificio assicura ri-
cambio d’aria a spazi che quindi sono chiaramente esterni, anche se coperti, e quindi con una
dimensione dichiaratamente urbana, oltre che permette di manifestare il modulo ordinatore
della composizione costruttiva su quei fronti dove la continuità dell’involucro traslucido non
avrebbe permesso alcuna comprensione della maglia ordinatrice. Infine si favorisce una visione
sull’urbano per le persone che percorrono i ballatoi, realizzando un efficace fattore di sorpresa
sulla vista in quota dello spazio della città circostante.
Ai piani terra, oltre ai piccoli depositi per ciascuna unità e alla lavanderia comune (spazio, come
sappiamo, di socializzazione non secondario oggi, come molto cinema contemporaneo ci ha
insegnato), vi sono una caffetteria e alcune piccole attività commerciali che realizzano quella
“componente urbana” del nuovo complesso che opportunamente integra le attività delle sin-
gole residenze favorendo opportunamente la relazione tra i singoli abitanti. Al momento,
quindi, siamo arrivati a comprendere con chiarezza l’idea di fondo del progetto che si avvicina
all’immagine della spiga di grano con cui abbiamo aperto questo scritto: una serie di chiare e
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nel dibattere come nel costruire – anche a causa della sostanziale dimensione tradizionale delle
nostre principali imprese edili – negli ultimi due decenni abbia attraversato molte volte le ri-
flessioni di chi scrive di architettura, lasciando sostanzialmente indifferente rispetto a tale que-
stione il concreto agire degli architetti militanti che, quando sanno emulare l’artefatto di An-
dreas Martin-Löf, fortunatamente mescolano con libertà e caparbietà le due culture e le relative
strategie e poetiche senza troppo attardarsi su “questioni teoriche”. Ecco perché l’opera,
interessa soprattutto considerando che a realizzarla è uno studio di architettura – fondato nel
2008 – che sembra aver assunto i “dati” dal suo cliente senza tentare di mediarne le posizioni:
realizzare un prodotto di qualità ma con costi coerenti alla fascia di utenti a cui è stato
destinato, che il mercato della capitale svedese attende come sembra in grande quantità e ra-
pidamente. E di certo la rapidità di esecuzione è stato un parametro prioritario tra quelli richiesti
al progettista, anche per non dare opportunità ad altri competitor di arrivare sul mercato con
offerte simili che avrebbero limitato il vantaggio dell’intuizione progettuale ed industriale.
Quindi una richiesta di qualità per un prodotto dal costo concorrenziale, ma nella rapidità “del
pensiero e della sua realizzazione”.
La richiesta specifica era di realizzare un isolato urbano caratterizzato da una sola offerta tipo-
logica – unità residenziali monolocali – da offrirsi a un’utenza omogenea per la quale si era
determinato che la piccola misura del singolo appartamento (un monolocale di 30 mq. con
servizio e cucina, una piccola loggia esterna coperta, arredo incorporato, capace di servire le at-
tività diurne e del dormire senza interferenze e con minima occupazione stabile degli spazi)
sarebbe stata compensata dal basso costo, di vendita o di affitto, e dal contemporaneo corredo
di servizi comuni e di socialità nel medesimo organismo edilizio.
Il lotto, un trapezio rettangolo circondato da strade urbane, ha suggerito al progettista e al suo
gruppo di lavoro di concentrarsi su quattro edifici di uguale natura tecnologica e costruttiva,
adagiati sui quattro lati del lotto a disposizione, connessi (due per volta) da ballatoi di distri-
buzione per mettere in comune il blocco scale e ascensore, elemento economicamente rilevante.
I blocchi scale-ascensori così risultano essere due per quattro corpi edilizi. Il giardino comune
occupa il centro libero del lotto ed è in contatto con lo spazio urbano circostante essendo vuoti
i quattro angoli del lotto utilizzato. Si realizza così, con un gesto semplice ma efficace, una tra-
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Città in movimento.
Muoversi in città vs la città che si muove
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“D'una città non godi le sette o le settantasette me-
raviglie, ma la risposta che dà a una tua domanda.”
(Italo Calvino, Le città invisibili)
Nel testo si indaga il rapporto tra temporaneità e du-
rabilità dell’approccio progettuale mettendo a con-
fronto design e architettura attraverso la chiave di let-
tura della mobilità urbana. Quest’ultima viene rein-
terpretata sia dal punto di vista dei flussi di persone,
merci ed informazioni, che incidono sui modi di vivere
la città, sia dal punto di vista delle trasformazioni, che
si attuano attraverso una pluralità di ritmi differenti
dove si riconoscono e convivono, anche se apparen-
temente in contraddizione, concezioni diverse del-
l’abitare la contemporaneità cui rispondono alterna-
tivamente e talvolta in sovrapposizione le culture di-
sciplinari dell’architettura e del design.
#mobilità #temporaneità #durabilità #multidisciplinarità #multiscalarità




leggibili unità indipendenti e dai singoli, leggibili volumi, realizzano un equilibrato insieme
di cellule, tutte uguali, ma rese vive e vitali dal variare della posizione rispetto all’urbano, “ra-
dunate” da un sostegno comune che raccorda, copre, involucra tutto in una unità che è ben più
della somma delle singole parti.
Andiamo ora a vedere le scelte costruttive e realizzative per poi soffermarci sull’interrogativo
di partenza che abbiamo lasciato in sospeso.
Il complesso predisposto da Andreas Martin-Löf ha tutte le caratteristiche di un oggetto seriale,
e la chiara sensazione che se ne trae è che la scala di disegno in cui è stato pensato l’insieme
come ogni parte sia sostanzialmente l’1:1, in centimetri e millimetri, piuttosto che in metri e
decimetri; e già questo ce lo fa percepire come un prodotto di industrial design, qualcosa che
fa del controllo minuto della sua produzione un elemento evidente del progetto. Un oggetto
di scala urbana certo, ma realizzato dall’assemblaggio di oggetti seriali, industrialmente pensati
e prodotti, perché serialmente pensati. Si lascia alla parte “hard” del complesso il compito di
radicarsi al suolo e stabilire relazione con l’infrastutturazione primaria, oltre che naturalmente
alla distribuzione impiantistica. Le cellule residenziali sembrano essere attaccate a un “sostegno”
che ha canalizzato tutti i servizi di acqua, luce, informazioni, lasciando immaginare come ve-
rosimile il fatto di poterle “staccare” singolarmente, smontarle nel caso di future sostituzioni,
esattamente come accade ad un chicco rispetto al grappolo d’uva, senza alterare la logica del-
l’insieme. Facile accostare questa immagine a quanto diceva BrunoMunari sulla perfezione del
concetto di assemblaggio di parti in sé concluse e autonome, riconoscibili, ma che nell’assem-
blaggio trovano un chiaro valore aggiunto che le rende perfette. Lui parlava, in un famoso li-
bretto[1], dell’arancia come oggetto perfetto di design predisposto dalla natura. Seguendo
questa immagine il lavoro di Andreas Martin-Löf ha la chiarezza naturale dell’assemblaggio di
parti autonome che si raggruppano per una qualità di ordine superiore. Dunque possiamo dire
che una serie di elementi di design si assemblano per dare vita ad un’architettura semplicemente
intelligente. Quindi bella. Con buona pace della querelle che forse resterà irrisolta, ma che cer-









Surfaces as design spaces
[Surfaces, as a field of investigation on both the design and architecture planning approach, allow
starting from a historical, shared and understandable distinction between them to demonstrate its
current, but not sudden and unexpected, passing. We assist to a dissolution of the purposeful and
semantic dichotomies between the two disciplines, even though differences and expressive and
operational discontinuities survive. Thanks to rampant advances in the field of materials science
and technology, the surface is no longer suffering the hierarchical dialectic between structure and
ornament, setting free the architecture and design of the respective roles and constraints and gen-
erating new languages that, whatever the process and technology adopted, aim to treat the surfaces




with the radical diffusion of industrial consumerism that can be traced to assembly procedures. The
question is examined above all with regard to the Italian design culture through fragments of ar-
chitecture and design from the modern and post-modern eras. A kaleidoscope where the last fig-
ures glimpsed pose a question regarding the future of design amid ethics and aesthetics that, in
its broadest meaning of design, includes the exodus amid globalisation and tribalisation as a key




[A group of one hundred and twenty-four residential units – studio apartments for students (or
singles) – designed by the thirty-year old Swedish architect, Andreas Martin-Löf go to create a
new block in an upcoming area of Stockholm. The plan is straightforward: to design a considerable
number of units for singles, at a low cost and in a short period of time, for a group of private in-
vestors, Junior Living. A small gem from a construction or a design viewpoint? An architecture
using industrial design techniques or a design object that can be classed as architecture thanks to
the support of an urban-scale structural element? The project is also of interest because it was per-
formed by a young architectural firm that cleverly accepted its client’s main request without any
discussion: rapid delivery of a quality product but with a suitable cost for a specific group of users
which the Swedish capital market is expecting to be numerous. Therefore, a request for a quality
product with a competitive cost, with a quick design and construction timeframe: a traditional field
of action of design.]
*
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Cities in movement.
Moving around the city versus the city that moves
[Significantly, the twentieth century started with the manifesto of Futurism, a blatant tribute to the
explosive dynamism of technological change in its cultural repercussions and consequent progres-
sive revolutionising of the perception of time and distance, thus denoting one of the key charac-
teristics of modern civilisation. The paper looks at the relationship between the temporariness and
durability of the design approach, comparing design and architecture through the interpretation
of urban mobility. The latter is re-interpreted both from the viewpoint of flows of individuals, goods
and information, which affect the city’s ways of living, and from the viewpoint of transformations.
Said transformations take place through a plurality of different rhythms where different concepts
of contemporary living, which the disciplinary cultures of architecture and design respond to in an
alternating and at times overlapping manner, can be acknowledged and co-exist, even if they seem
to contradict each other.]
[1] Pierre Lévy (Tunisi, 1956) è un filosofo francese che studia l'impatto di Internet sulla società. Allievo di Michel Serres e Cor-
nelius Castoriadis alla Sorbona, specializzatosi a Montreal, studioso delle implicazioni culturali dell'informatizzazione, del
mondo degli ipertesti, e degli effetti della globalizzazione, è titolare di una cattedra di intelligenza collettiva all'università di
Ottawa. Pierre Lévy si interessa di computer e Internet, come strumenti per aumentare le capacità di cooperazione non solo
della specie umana nel suo insieme, ma anche quelle di collettività come associazioni, imprese, gruppi locali, etc. Egli sostiene
che il fine più elevato di Internet è l'intelligenza collettiva, un concetto già introdotto da filosofi del passato. Fonte
Wikipedia.org
[2] Derrick de Kerckhove (Wanze, 30 maggio 1944) è un sociologo belga naturalizzato canadese. Ha diretto dal 1983 al 2008
il McLuhan Program in Culture & Technology dell'Università di Toronto. Attualmente è docente presso la Facoltà di Sociologia
dell'Università degli Studi di Napoli Federico II dove è titolare degli insegnamenti di "Sociologia della cultura digitale" e di
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